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Leggere fa bene
(ma non importa

a nessuno)

MARIA TERESA Co

C
he leggere abitualmen-
te (libri, non messaggi-
ni whatsapp) faccia

bene, è cosa risaputa. Ma se a
qualcuno fossero sfuggiti gli
infiniti articoli in cui vengono
elencati i vantaggi fisici e psi-
cologici nascosti fra le pagine
di un romanzo o di un saggio,
di una raccolta di poesie o an-
che di un buon ricettario, ec-
co che María J. García-Rubio e
Ana Merino su LaVanguardia
ripropongono il tema alla lu-
ce delle più recenti scoperte
delle neuroscienze.

Il punto di partenza, come
già aveva spiegato Maryanne
Wolf nel suo Proust e il calama-
ro (Vita e Pensiero), è che legge-
re - a differenza del cammina-
re o del parlare - non è una
caratteristica innata degli
umani, visto che la scrittura
esiste «solo» da seimila anni.
In altre parole - spiegano Gar-
cía-Rubio e Merino - «da un
punto di vista neuroscientifi-
co, la lettura non è legata ad
aree cerebrali specializzate,
come invece avviene per la
vista, l'olfatto o l'udito». Que-
sto, che potrebbe sembrare
un problema, ha invece con-
seguenze positive, perché il
cervello della bambina o del
bambino che impara a legge-
re è costretto a trovare una -
in certo senso inedita - «spe-
cializzazione» che coinvolge
diverse regioni cerebrali: «il
giro sopramarginale, il giro
angolare, le aree frontali lega-
te ai processi motori coinvol-
ti nell'articolazione e le aree
occipitali responsabili dell'e-
laborazione di stimoli visivi
come le lettere, senza contare
le aree legate alla memoria, e
al significato e al contenuto
emotivo di grafemi e fonemi».
Insomma, un allenamento

al cui confronto la preparazio-
ne degli atleti per le Olimpia-
di fa sorridere e che porta con
sé, a mano a mano che aumen-
ta il livello di complessità dei
testi, altri benefici in termini

di concentrazione, attenzio-
ne, capacità di empatia. Secon-
do gli ultimi studi in materia,
rincarano la dose García-Ru-
bio e Merino, la lettura riduce
i livelli di stress, perché «quan-
do leggiamo vengono rilascia-
ti neurotrasmettitori ̀buoni'
come la dopamina e l'ossitoci-
na» e «rallenta l'invecchia-
mento, grazie al concetto di
riserva cognitiva, una sorta di
`dispensa della conoscenza'
da cui il cervello si rifornisce».

Di fronte a dati come questi,
ci si potrebbe aspettare un
assalto generalizzato a libre-
rie e biblioteche. E invece, di-
spiace dirlo, più gli scienziati
dimostrano, studi alla mano,
che la lettura è un toccasana,
e meno si legge. E non parlia-
mo solo dell'Italia dove, si sa,
la passione per i libri non è
mai stata uno sport di massa,
ma di paesi a lungo considera-
ti come paradisi dei lettori.
Le ultime cifre sulla lettura
degli adulti nel Regno Unito
ne sono una dolorosa confer-
ma: come scrive Ella Creamer
sul Guardian, riportando i ri-
sultati del rapporto The State of
theNation'sAdultReading, il
35% dei cittadini britannici
oltre i sedici anni dichiara di
essere un ex lettore, «ovvero
una persona che leggeva rego-
larmente per piacere, ma ora
lo fa di rado o mai». E questo,
forse, il dato più malinconico
della ricerca, ma ce n'è un
altro, ancora più inquietante:
il gruppo di età compreso tra
i 16 e i 24 anni ha registrato
il livello più basso di lettori
regolari (32%). Non solo: il
44% dei «giovani adulti» han-
no dichiarato di considerarsi
ormai ex lettori.
Per redimere questi transfu-
ghi della lettura basterà sven-
tolare sotto i loro occhi le ri-
cerche delle neuroscienze?
C'è da dubitarne, e probabil-
mente ne dubitano anche gli
editori, se a metà luglio (lo
riferisce Porter Anderson su
Publishing Perspectives) la Buch-
messe di Francoforte e la Fiera
del Libro per Ragazzi di Bolo-
gna hanno annunciato in un
comunicato congiunto che
«alle attività fieristiche per lo
sviluppo del libro verrà ag-
giunto un Games business
center».

Tsug Dao Lee,
vita di imo sdCnziam
ectenuicoeciallobe.
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